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Ermeneu  ca delle dissonanze
di Giovanni Francesco Tuzzolino

Se l’architeƩ ura è il disposiƟ vo esteƟ co con cui interpretare i caraƩ eri 
e le tensioni espresse dal contesto, credo che uno dei compiƟ  più 
urgenƟ  della ricerca architeƩ onica consista nella comprensione 
dei luoghi della contemporaneità. In verità si traƩ a di una necessità 
di ordine eminentemente culturale che investe non solo l’ambito 
architeƩ onico, ma anche quello arƟ sƟ co, fi losofi co, antropologico 
ed economico. Non c’è dubbio che il luogo debba essere oggeƩ o di 
una accurata ricognizione e di una più opportuna descrizione, sia per 
quanto riguarda i contenuƟ  nuovi che infl uenzano l’idea di limite (per 
lo stesso conceƩ o di spazio e di fi gura che esso soƩ ende), sia per 
quanto riguarda tuƩ e le implicazioni esteƟ che legate alle incessanƟ  
trasformazioni del presente fi sico. Mentre un tempo la sintesi della 
forma scaturiva dalla presa di coscienza di uno stato di faƩ o abbastanza 
chiaro nei signifi caƟ  e duƫ  le nella interpretazione, adesso le condizioni 
in cui innescare le dinamiche del progeƩ o appaiono certamente più 
diffi  cili. La molteplicità e la complessità che caraƩ erizzano il paesaggio 
aƩ uale impongono nuove chiavi di leƩ ura e nuove strategie capaci di 
orientare lo sguardo dell’architeƩ o.1 Bisogna cogliere la modernità 
del racconto che i luoghi suggeriscono e concepire i contenuƟ  
della narrazione all’interno di una feconda dialeƫ  ca intessuta tra 
descrizione e progeƩ o. Sappiamo bene quanto sia importante il saper 
vedere per resƟ tuire una nuova e plausibile immagine del mondo e 
quanto il progeƩ o sia indissolubilmente connesso alla descrizione 

dei luoghi. Lo stesso conceƩ o di recinto, necessario per limitare il 
campo esperienziale dello spazio fi sico, deve essere ripensato alla luce 
della scala di osservazione della realtà, che è fortemente infl uenzata 
da variabili culturali, ma sopraƩ uƩ o dalle acquisizioni del progresso 
scienƟ fi co e tecnologico. La conoscenza della realtà fi sica dipende, 
cioè, dall’ampiezza del campo di osservazione dei feno meni fi sici ma 
anche dagli strumenƟ  che aiutano e condizionano la stessa capacità 
di osservare.2 Il conceƩ o di scala si è evoluto con il pas sare dei secoli. 
L’uomo dell’anƟ chità riconosceva il luogo e la natura delle cose in 
esso contenute grazie ad un rapporto di vicinanza che ne consenƟ va 
un approccio direƩ o e la possibilità di stabilirvi relazioni fi siche. La 
modifi cazione era, cioè, un’azione rivolta ad un contesto spaziale 
facilmente riconoscibile e dotato di una estensione relaƟ vamente 
limitata in cui ricondurre la più compiuta condizione dell’abitare. Oggi 
il punto di osservazione della realtà materiale si è progressivamente e 
sensibilmente allontanato assumendo distanze prima inimmaginabili. 
Si pensi soltanto alle moderne tecniche di telerilevamento satellitare 
ed alla possibi lità di descrivere l’intero pianeta da punƟ  lontani 
migliaia di chilometri dalla sua superfi cie, conside randolo alla 
stessa stregua di un oggeƩ o manipolabile. Inoltre, più punƟ  di vista 
possono consenƟ rci di osservare simultaneamente uno stesso ambito 
territoriale, esprimendone immagini diverse e complementari. Gli 
sviluppi delle tecnologie telemaƟ che e infor maƟ che, d’altra parte, 
dilatando all’infi nito la fi Ʃ a rete delle relazioni tra le cose e tra i luoghi 
(pur mantenendone intaƩ e riconoscibilità e idenƟ tà) hanno anch’essi 
prodoƩ o profonde ricadute sulla scala aƩ raverso cui percepire e 
leggere il mondo. Per cerƟ  versi, potremmo spiegare tale aƩ eggiamento 
come una conseguenza della globalizzazione intesa, in generale, come 
fenomeno legato alla necessità di confrontarsi con sistemi sempre più 
grandi e complessi. La trasformazione delle condizioni di prossimità o 
di lontananza, suggerendo nuovi rap porƟ  spaziali e l’immaginazione di 
limiƟ  diversi (o la loro completa disintegrazione) nella confi gurazione 
del luogo, impone adeguate rifl essio ni circa i contenuƟ  dell’abitare 
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chiarita ed espressa sul piano paesaggisƟ co. Lo studio di tali sistemi, 
da una parte deve tener conto di scale di leƩ ura di Ɵ po territoriale, 
dall’altra deve sforzarsi di introitare le procedure e gli aƩ eggiamenƟ  
propri della scala architeƩ onica. La piena consapevolezza della nostra 
modernità impone un approccio autenƟ co e sperimentale alla natura 
morfologica e dimensionale dei sistemi antropizzaƟ  di Ɵ po esteso. 
Impone di comprenderne il senso delle relazioni spaziali per istruire 
nuove dinamiche di composizione, nuove elaborazioni esteƟ che da 
portare avanƟ  aƩ raverso il progeƩ o di architeƩ ura. Perciò, dal punto 
di vista dell’elaborazione spaziale, l’autostrada deve essere intesa 
come importante e straordinario organismo architeƩ onico capace di 
coinvolgere e dare senso ad un vasto contesto territoriale; artefaƩ o 
autoreferenziale imposto ad un pae saggio con prevalenƟ  connotazioni 
naturalisƟ che ma, sopraƩ uƩ o, traccia che lega e ramifi ca luoghi 
variamente antropizzaƟ . 
Densità e rarefazioni di spazialità complesse (agglomeraƟ  residenziali 
o case isolate, complessi industriali o infrastruƩ ure punƟ formi), 
come nebulose mulƟ formi, si distendono sulla superfi cie di estese 
aree geografi che. Qui sprigionano energie entropiche latenƟ  che 
tendono a stabilire nuovi equilibri tra la logica della ciƩ à e quella della 
campagna. Si traƩ a della lenta morfogenesi della ciƩ à contemporanea 
che è struƩ ura aperta in perenne divenire, arƟ colata e complessa, 
diff usa e mulƟ polare.4 Quel che un tempo era chiuso e circoscriƩ o 
da rassicuranƟ  recinƟ  è ora inesorabilmente esploso nell’estensione 
geografi ca, investendo con i suoi detriƟ  e le sue schegge siƟ  ben lontani 
dagli originali nuclei storici di formazione. 
Caos è la compresenza di diverse ed autonome norme, tale da rendere 
diffi  cile la intelligibilità di ciascuna ed inestricabile il signifi cato generale 
dei fenomeni osservaƟ .5 Nel caso dei paesaggi autostradali, possiamo 
ritenere di trovarci in presenza di parƟ co lari sistemi caoƟ ci, per il 
faƩ o stesso che una pluralità di ordini governa gli eterogenei ambiƟ  
cosƟ tuƟ vi del territorio. Una precisa chiave interpretaƟ va per svi scerare 
la logica di aggregazione delle diff erenze ci viene off erta dalle relazioni 

contemporaneo.3 Se tuƩ o ciò ha delle ricadute nella concezione dello 
spa zio, bisogna comprendere allora quali sono la dimensione e la 
misura della modifi cazione entro i quali può spingersi l’architeƩ ura, 
quali i limiƟ  d’infl uenza sui quali costruire un signifi caƟ vo sistema di 
relazioni. Si traƩ a, forse, di esperire nuove e suggesƟ ve scale di leƩ ura 
inve stendo ambiƟ  solo apparentemente troppo vasƟ , per introdurvi 
tuƩ e le categorie di conoscenza e di interpretazione proprie del 
progeƩ o di architeƩ ura. La grande scala (necessaria alla descrizione 
di un sistema esteso) confrontandosi ed interagendo con le scale 
più specifi che e convenzionali dell’architeƩ ura (applicate in genere 
all’interpretazione del manufaƩ o in quanto oggeƩ o autonomo) può 
off rire valide sollecitazioni nella ricerca di nuovi equilibri interni al 
progeƩ o. Per quanto aƫ  ene all’essenza ed alla natura del luogo 
per così dire dilatato, individuato cioè alla scala territoria le, è facile 
notare come sia oltremodo diffi  coltoso coglierne neƩ e soluzioni di 
conƟ nuità tra gli spazi aperƟ  e quelli chiusi, tra i vuoƟ  ed i pieni. E 
la diffi   coltà aumenta allorquando si vada alla ricerca di una logica 
sovrastruƩ urale capace di omogeneizzare la congerie dei linguaggi 
presenƟ , in grado di governare l’esteƟ ca delle manifestazioni formali 
più minute, certamente più comprensibili alla piccola scala. In un 
siste ma esteso, tuƩ o si esprime aƩ raverso imprevedibili commi-
sƟ oni. Sovrapposizioni ed intersezioni di signifi caƟ  derivanƟ  da logiche 
composiƟ ve convenzionali, appaiono qui del tuƩ o casuali perché fruƩ o 
di accostamenƟ  non previsƟ  e consapevoli. Essi, di certo, complicano 
il processo di riconoscimento alla grande scala renden do più ardua la 
individuazione delle parƟ  e dei soƩ osistemi da uƟ lizzare per una nuova 
strategia narraƟ va.
Gli ambiƟ  che più agevolmente possono essere assimilaƟ  a sistemi 
di Ɵ po esteso sono quelli che si addensano e si sviluppano lungo le 
grandi traieƩ orie di comunicazione (autostrade, ferrovie) le quali 
spesso cosƟ tuiscono l’armatura portante di vere e proprie ciƩ à 
lineari e policentriche disarƟ colate in un ampio contesto geografi co. 
La loro struƩ ura va riconosciuta e armonizzata, ma sopraƩ uƩ o 
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(convenzionalmente intesa) si sostanzia e si qualifi ca dalla intersezione 
di fi gure e forme e dal sincreƟ smo dei signifi caƟ  dello spazio, allo stesso 
modo, i contenuƟ  di una composizione a scala terri toriale devono 
scaturire dalla molteplicità e dalla pariteƟ ca e legiƫ  ma potenzialità 
dei sistemi spaziali. Devono, inoltre, tener conto della compresenza e 
della coazione dei diff erenƟ  gradi di densità con cui i faƫ   trasformaƟ vi 
si manifestano e si dispongono nel territorio. Riportando, però, il 
ragionamento alle condizioni di assoluta incoerenza in cui versa 
gran parte dello stato di faƩ o paesisƟ co italiano, va deƩ o che quel 
che abbiamo idenƟ fi cato come caos territoriale è aƩ raversato quasi 
indiff erentemente da vie infrastruƩ urali costruite secondo le regole 
interne dei singoli manufaƫ   e che, quasi sempre, introducono casua-
lità e incidentalità all’interno dei contesƟ  aƩ raversaƟ . I segni precisi 
delle infrastruƩ ure lineari, incisi come tracce profonde nella forma 
polverizzata della ciƩ à, non riescono ad aƫ  vare un convincente 
processo di trasformazione esteƟ ca dei luoghi. Nonostante disponga 
di un notevole potenziale fi guraƟ vo, l’auto strada spesso non è in 
grado di cosƟ tuirsi quale nuovo principio di rifondazione del grande 
sistema urbano, architeƩ ura lineare capace di catalizzare e governare 
le dissonanze spaziali e linguisƟ che del luogo. Il senso di questo 
discorso è molto vicino alle rifl essioni che Heidegger fa nei suoi Saggi 
e Discorsi a proposito dei caraƩ eri cosƟ tuƟ vi dello spazio.7 Un ponte, 
conneƩ endo orizzontalmente due diverse sponde, non solo rende 
possibile il passaggio dall’una all’altra, ma realizza uno sconvolgente 
elemento di misura e di auto-rappresentazione del paesaggio. Orienta 
la leƩ ura delle sue caraƩ erisƟ che struƩ urali svelandone inedite 
possibilità espressive e isƟ tuendo un nuovo e preciso ordine spaziale 
alla confi gurazione morfologica preesistente. Allo stesso modo, 
l’autostrada dispone gal lerie, trincee e rilevaƟ  nella forma dei luoghi 
investendo e modifi cando con procedure fortemente autoreferenziali 
un’enorme varietà di situazioni spaziali consolidate. Realizza, così, una 
chiara corrispondenza biunivoca tra la linea regolare e conƟ nua del suo 
tracciato e la forma mutevole del terri torio. Ciascun punto della sua 

che legano spazio e tempo. Ai fi ni del nostro ragionamento, potremmo 
soff  ermarci su di esse analizzando le interferenze sussi stenƟ  tra la linea 
autostradale ed il suo contesto territoriale. Noteremo, ad esempio, 
che la variabile della velocità connota e discrimina spazi di diversa 
natura e qualità nei quali il tempo di percezione e di fruizione delle 
cose tende ad allungarsi o ad accor ciarsi signifi caƟ vamente. Così, una 
sempre crescente velocità di percorrenza caraƩ erizza lo spazio dell’ar-
chiteƩ ura autostradale, disƟ nguendolo da quello del l’architeƩ ura 
urbana propriamente deƩ a. Ivi i movi menƟ  sono rallentaƟ , in linea 
con la maggio re concentrazione delle funzioni dell’abitare (il lavo ro, il 
commercio, la residenza, lo svago) in aree omo genee o specifi camente 
dedicate. Se si considera, inoltre, che il progresso telemaƟ co tende 
a spostare i livelli della comunicazione da un piano prevalentemente 
fi sico e direƩ o ad uno di Ɵ po mulƟ mediale e virtuale, ci si rende 
facilmente conto di come le aƩ uali relazioni sociali necessiƟ no, al 
limite, di spostamenƟ  nello spazio pressoché nulli. In una forma urbana 
di dimensioni vaste convivono, allora, due disƟ nte e parallele realtà 
perceƫ  ve: una prevalentemente dinamica, governata sopraƩ uƩ o dal 
movimento e un’altra che potremmo defi nire staƟ ca in cui, invece, la 
vita e le comunicazioni fi siche si infi ƫ  scono e si addensano secondo 
una velocità trascurabile. In quest’ulƟ ma, alla convulsa ed instabile 
esperienza di fruizione del mondo si sosƟ tuisce una condizione di calma 
e di apparente equilibrio. Un’atmosfera che consente ai paesaggi e alle 
cose di modifi carsi conƟ nuamente sedimentando in confi gurazioni 
mutevoli, e agli spazi di combinarsi e di crescere secondo complicaƟ  
grovigli. Il caos determinato dal perenne confl iƩ o tra il dinamismo della 
struƩ ura autostradale e la staƟ cità delle struƩ ure urbane rimanda, per 
cerƟ  versi, alla pirandelliana dualità tra lo scorrere fl uente della vita e 
la sua cristallizzazione in forma.6

Il paesaggio autostradale è, dunque, luogo caoƟ co delle metamorfosi 
ed in quanto tale sarebbe fuorviante ricondurre necessariamente le 
sue regole ad unità, come pure ricercarvi una utopica omogeneità 
sovrastruƩ urale. Così come la composizione a scala archi teƩ onica 
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assumere l’autostrada come la spina dorsale di un sistema molteplice 
ed arƟ colato in cui le tre coordinate dello spazio siano intrinsecamente 
associate alla coordinata sfuggente del tempo. I diversifi caƟ  scenari 
paesisƟ ci potrebbero, allora, arricchirsi e modifi care il proprio caraƩ ere 
in virtù delle accelerazioni o dei rallentamenƟ  per ceƫ  vi imposƟ  da un 
percorso preordinato. Il progeƩ  o deve saper comprendere e disporre 
in una signifi  caƟ va successione le immagini molteplici del luogo; 
isƟ tuirne una sequenza tale da facilitare la connessio ne sistemaƟ ca 
degli episodi spaziali, mantenendone inalterata la mulƟ forme 
bellezza.8 Entrare nel merito di tale sequenza equivale ad immergersi 
in un racconto sorprendente e scono sciuto; ritrovarsi in luoghi ridestaƟ  
da una realtà altra e parallela, esistente da sempre ma ormai del tuƩ o 
sopita o solo sepolta nelle macerie di una vorƟ  cosa trasformazione. 
Come avviene per ogni percor so di conoscenza, anche al progeƩ o non 
rimane che ascoltarne le ragioni più autenƟ che, cercando di rista bilirne 
la memoria; confi gurare un nuovo tessuto di relazione tra le cose, 
armonizzandole non già in un quadro sinoƫ  co e monotemaƟ co (o, 
peggio, adoperando criteri di omologazione) ma, più semplicemente, 

Fig. 1: La Via LaƩ ea. Figg. 2-3: Viste satellitari del bacino della Ruhr e di Londra. 

traieƩ oria instaura specifi che relazioni formali con i principali faƫ   al 
contorno, svelando e rappresentando, meno dopo metro, lo scarto e la 
diff erenza. Un approccio alla composizione dei sistemi territoriali, deve 
superare la pur feconda analisi funzionalista e la sugge sƟ one delle 
ricerche fi guraƟ ve condoƩ e nel corso degli anni ‘70, per tentare la 
ricognizione delle qualità esteƟ che diluite nel contraddiƩ orio paesaggio 
del presente. È opportuno, perciò, interrogare e inter pretare la storia 
delle trasformazioni che lo hanno interessato (compromeƩ endolo, 
a volte, in maniera molto seria) al fi ne di introdurvi nuovi e discreƟ  
frammenƟ  di coerenza. L’autostrada può certamente cosƟ tuire il 
princi pio ordinatore di un equilibrio nuovo da ricercare tra i faƫ   che, 
a vario Ɵ tolo, popolano e confi gurano i luoghi della contemporaneità. 
Regola che, aƩ raverso procedure di Ɵ po spazio-temporale, può ambire 
alla composizione di tuƩ e le forme straniate e disperse, condannate ad 
un triste desƟ no di atopia. ArƟ colazione melodica tesa ad interpretare 
lo spazio secondo calcolate successioni di centralità e di pro speƫ  ve, 
di pieni urbani e di vuoƟ  naturalisƟ ci, predi sponendo una narrazione 
dotata di nuovo senso architeƩ onico. Probabilmente, si traƩ a di 
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predisponendovi un contesto sintaƫ  co (o parataƫ  co) di ampio respiro. 
Raccordare il passaggio tra i più diversi ed eterogenei episodi dello 
spazio equivale, in tal senso, a insinuarsi nell’intersƟ zio alla ricerca dei 
punƟ  di tensione nelle inevitabili soluzio ni di conƟ nuità tra le parƟ . 
L’elaborazione di una logica narraƟ va capace di ridestare la molƟ tudine 
degli oggeƫ   (o soggeƫ  ) che giacciono straniaƟ  e aƩ oniƟ  nel territorio 
del XXI secolo diviene, così, uno degli obieƫ  vi della compo sizione 
contemporanea, da perseguire per mezzo di procedure molto prossime 
a quelle della leƩ eratura o del cinema. Forse le fabbriche dismesse, gli 
ipermercaƟ , i luoghi privi di fi gura, le costruzioni incoerenƟ , ma anche 
le infrastruƩ ure (i complicaƟ  svincoli autostradali, ma anche i parchi 
eolici o fotovoltaici), come una molƟ tudine di perso naggi condannaƟ  
a non recitare mai alcun copione, aƩ endono proprio che qualcuno dia 
loro voce: un ruolo preciso nel tragico divenire dello spazio.

Paradise Alley: le  ure e processi composi  vi
di Carmelo Caruso

I saw the best minds of my generaƟ on destroyed by 
madness, starving hysterical nacked,
dragging themselves through the negro streets at dawn
looking for an angry fi x,
…
What sphinx of cement and aluminum bashed open
Their skulls and are up their brains and imaginaƟ on?
…
Moloch! Moloch! Nightmare of moloch! 
Moloch the loveless! Mental Moloch! Moloch the heavy
judger of men!

QuesƟ  i versi iniziali di Howl (Urlo) che hanno profondamente 
condizionato il mio senƟ re orientandomi verso modelli composiƟ vi 
non certo idenƟ fi cabili in quelli appartenenƟ  alle scuole classiche del 
secondo dopoguerra, bensì più vicini a correnƟ , che dopo la guerra, in 
alternaƟ va alla scuola viennese e partendo da ricerche esclusivamente 
strumentali, hanno posto l’accento sulla  gestualità. 
Howl è dedicato a Carl Solomon che così scrive della Beat GeneraƟ on: 
«Era uno strano gruppo. Per molƟ  versi decadente, pensavo. 
Sembravano senƟ re che la guerra era fi nita e che non avrebbero mai 
più dovuto aff rontare minacce tanto grandi. Sono ancora con me. Li 
incontro in giro, alla New School, in un ospedale psichiatrico, sulla 
42esima, in un bar. Allora li chiamavano la generazione silenziosa, poi 
la generazione beat. Erano i precursori dei roccheƩ ari, ma in un certo 

Note
1 Cfr. G.F. Tuzzolino, La misura e lo sguardo. L’architeƩ ura nel pasaggio delle 
diff erenze, coll. “Mosaico 61”, Lìbria, Melfi  2012. 
2 Il luogo, secondo Marc Augé, nella modernità ha subito una trasformazione 
in funzione dei mutamenƟ  di scala determinaƟ  dal progresso tecnologico. Cfr. 
M. Augé, Nonlieux, Paris 1992, tr. it.  Non luoghi, a c. di D. Rolland, Edizioni 
Elèuthera, Milano 1993.
3 Per approfondire i ragionamenƟ  sul signifi cato di prossimità e di lontananza 
nella relazione tra le persone e le cose, nonché sulle conseguenze nell’uso dello 
spazio, cfr. E.T. Hall, The hidden dimension, New York 1966; tr. it. La dimensione 
nascosta, a c. di M. BonfanƟ ni, coll. “Saggi Tascabili”, Bompiani, Milano 1996.
4 Cfr. R. Arnheim, Entropia e arte. Saggio sul disordine e l’ordine, tr. it. di R. 
Pedio, coll. “Piccola Biblioteca Einaudi”, Einaudi, Torino 1989.
5 Il conceƩ o è sviluppato in O. Calabrese, Caos e bellezza, in “Phalaris”, n. 
15/1991, p. 42.
6 Cfr. L. Sciascia, Alfabeto pirandelliano, coll. “Piccola biblioteca”, Adelphi, 
Milano 1989, p. 69.
7 M. Heidegger, Bauen, Wohnen, Denken, in “Vorträge und Asfsätze”, Tϋbingen 
1954, tr. it. Costruire, abitare, pensare, in “Saggi e discorsi”, a c. di G. Vaƫ  mo, 
Mursia, Milano 1976. 
8 La sequenza fi lmica può cosƟ tuire un appropriato strumento di descrizione e di 
leƩ ura del paesaggio, adeguato al sistema paesaggisƟ co di cui sƟ amo parlando. 
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